
È solo a tarda sera, in un’aula stanca e
snervata, che l’Italicum si avvia a pas-
sare l’esame di Montecitorio, al termi-
ne di una giornata sul filo del rasoio.
L’accordo tra Matteo Renzi e Silvio
Berlusconi, avallato da alfaniani, mon-
tiani e Popolari, regge ai voti segreti
ma lascia intravvedere veleni, malu-
mori e un percorso di guerra al Sena-
to. Una cinquantina i franchi tiratori
a ogni votazione. Gli emendamenti
più rischiosi vengono respinti per una
manciata di voti: 35 (299 no contro
264 sì) la norma di La Russa per intro-
durre le preferenze, addirittura 20
(277 i sì, 297 i no) il tentativo di Gitti
per la doppia preferenza di genere. Il
Pd è nel caos, le donne furibonde per
l’assenza della parità di genere. Sol-
tanto l’arrivo trafelato di 23 ministri e
sottosegretari salva in extremis la leg-
ge elettorale.

Sin dal mattino Matteo Renzi è
chiuso a Palazzo Chigi a preparare il
pacchetto crescita, ma tramite il fida-
to Lorenzo Guerini non perde d’oc-
chio la situazione. Sa che nei voti se-
greti si sfogheranno molte tensioni,
che il fronte delle preferenze è ampio
e trasversale (soprattutto al Sud).
Convoca il gruppo al mattino presto,
c’è chi accende il cellulare e schizza
alla Camera: «Non è un patto con Ber-
lusconi – arringa - è un impegno che
ha preso il Pd. Chi voterà contro do-
vrà spiegarlo agli elettori». Apre sulla
parità di genere: se ne riparlerà al Se-
nato. È l’ultimo rush, il giorno della
verità.

Si riparte con le votazioni. Passano
a raffica gli emendamenti che rappre-
sentano l’impianto della legge: il pre-
mio di maggioranza al 37% per ottene-
re 340 seggi (e il ballottaggio in caso
contrario); le soglie di accesso del
4,5% per i partitini coalizzati, dell’8%
per quelli non coalizzati e del 12% per
le coalizioni. Via libera anche al cosid-

detto “algoritmo”, cioè al meccani-
smo di riparto dei seggi su base nazio-
nale, anche se i piccoli non risparmia-
no critiche: per Sel è una «tombola-
ta», Pisicchio lo ribattezza Professor
Random («casualità»), la Lega prote-
sta che le toccherà eleggere i parla-
mentari a Catanzaro e Isernia anzi-
ché nel lombardo-veneto. Via libera
al cuore dell’Italicum con 315 sì e 237
no. I voti di scarto sono 78. Ma alla
maggioranza, che sulla carta somme-
rebbe i 293 del Pd, i 67 a Fi, i 29 di Ncd
e i 27 di Scelta civica, mancano 101
voti. Proprio come quelli che impalli-
narono Prodi verso il Quirinale. Boc-
ciata anche la norma che imporrebbe
primarie per legge, 40 firme dopo il
lettiano Marco Meloni.

Al Nazareno sale la tensione. I fran-
chi tiratori sono 50-60 a ogni votazio-
ne. L’accordo tiene, ma fino a quan-
do? Verdini, Brunetta e Sisto non ab-
bassano la guardia. Cercano di sedare
i malumori delle loro deputate, si voci-
fera di telefonate di Berlusconi che
promette ricandidature ed esclude
epurazioni. La minoranza Dem so-
spetta un patto oscuro tra Renzi e For-
za Italia: il salva-Lega, emendamento
che attraverso il recupero del miglior
perdente su base territoriale agevole-

rebbe la Lega, in cambio dell’affossa-
mento della parità di genere. I renzia-
ni smentiscono, e quando Salvini fa sa-
pere che «non hanno bisogno di aiu-
to», Guerini ne approfitta per chiude-
re la porta. Molti, però, si aspettano di
veder spuntare la norma al Senato.

Nel pomeriggio, con il tormentone
preferenze, scatta l’allarme rosso.
Non passa l’emendamento di La Rus-
sa, che i forzisti minacciavano di vota-
re come rappresaglia contro le loro
deputate se fosse passata la parità di
genere. Bocciato con 299 no contro
264 sì. 35 voti di differenza, un’inezia.
Con 18 voti in più ce l’avrebbe fatta.
C’è stato il soccorso delle Dem? Rosy
Bindi, protagonista di un battibecco
con Renzi in assemblea, glissa: «Il vo-
to è segreto...». L’ex presidente del
partito ha già detto che non partecipe-
rà al voto finale sull’Italicum. Come
lei, il lettiano Boccia: «È una porche-
ria, un pantano».

I renziani capiscono che tira brutta
aria. Guerini rassicura le donne:
«Questo passaggio è una tappa fonda-
mentale per le riforme, al Senato im-
pegno prioritario per la parità di gene-
re». Il messaggio che filtra dagli uomi-
ni del premier è duro: se passano le
preferenze, se salta l’impianto della
legge, Renzi è pronto a dimettersi do-
po aver varato il decreto con il taglio
delle tasse e le misure per lo sviluppo.
Non si farà «inghiottire dalla palude».
Fibrilla anche Forza Italia. Teme che
il segretario Pd possa abbandonare la
strada del dialogo con loro per tenta-
re un’altra riforma nel perimetro del-
la maggioranza. Una mossa spregiudi-
cata e rischiosa, ma che li taglierebbe
fuori.

Il casus belli è l’emendamento per
la doppia preferenza di genere del
montiano Gregorio Gitti. Significhe-
rebbe introdurre la scelta di uno o
due candidati (se due, necessariamen-
te un uomo e una donna) nelle liste
corte bloccate. Il M5S si dichiara a fa-
vore. La Lega nega scambi, giura di
essere compatta. In ogni angolo si fan-
no i conti con foglietti e pallottolieri.
Parte l’allarme: ministri, viceministri
e sottosegretari vengono convocati al-
la Camera, non deve mancare neppu-
re un voto. Come fosse un Consiglio
dei ministri, appaiono in 23, a passo
di corsa. Marianna Madia, Federica

Mogherini, Maria Elena Boschi, poi
Andrea Orlando e Luca Lotti, Legni-
ni e Bressa, persino Giuliano Poletti e
Federica Guidi che non sono deputa-
ti. Il renziano Richetti in aula avverte
di non tentare fughe in avanti: «Abbia-
mo fatto una scelta di sistema». Il ca-
pogruppo Speranza richiama i suoi:
«Gli errori di ieri non si cancellano
con quelli di oggi». Alla fine la doppia
preferenza non passa per 20 voti: 277
i sì, 297 i no.

Né preferenze né parità
L’Italicum parte in salita
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Il Senato dà il via libera quasi
all’unanimitàalle norme
sull’incompatibilitàdeimagistrati che
decidonodisvolgere attività politica.
L’auladelSenatohaapprovato ieri
con239 sì e 6no e2 astenuti il ddl su
ineleggibilitàe incompatibilitàdei
magistratie il ricollocamento delle
togheche hannosvolto attività
politica. Il provvedimentopassaora
all’esamedella Camera.

FeliceCasson,vicepresidentePd
dellacommissioneGiustizia e relatore
delprovvedimento,è soddisfatto:
«IlSenatoè intervenutosuuna
materiaparticolarmente delicata,e
anchescivolosa, fissando delle regole
chiareper i magistrati chead un certo
puntodecidonodioptare per l’attività
politica».L’expm spiegache«da una
partec’è la personadelmagistrato
che, inquanto individuo e inquanto
cittadino, si vede riconoscere,come

ognialtro, deidiritti fondamentali, tra
cuiquello dell’elettoratopassivo,
seppurcondelle serie eprecise
limitazioni territoriali e temporali»,
dall’altra,prosegue Casson,«c’è la
necessitàdi garantire,per la
magistratura,un’immagine di
obiettività,di imparzialità e di
terzietà».
Commentipositivianchedal senatore
PdGiuseppe Lumia cheapprezza il
vastoconsenso raccoltodalddl, un
«fattoraro», peruna leggecon un
approccio«benradicato nellanostra
Costituzione»e «capace di tenere
contodell'esperienzamaturata in
questidecenni, liberada idee di
scontroe di faziosità».Quindi «i
magistratipossono sceglierediverse
viedopo la candidatura, sia chesiano
eletti, siache nonsiano stati sceltidai
cittadininel ruolo di rappresentanti
dentro le istituzioni».

Una«riformaequilibrata»anche
per il senatoredi FiZattenin. Anche
Selapprezzauna legge che«può
aiutarearicomporre conflittualità fra
poteriStato».

Oggi comincerà a prendere for-
ma anche il fantasma della ri-
forma del Senato. «Riforma»,

attenzione ai vocabili che non sono un
dettaglio, e non più «cancellazione»
della camera alta. Fonti della maggio-
ranza spiegano che «stamani il Consi-
glio dei ministri licenzierà un documen-
to di principi e una bozza di massima
non chiusa». Aperta cioè a suggerimen-
ti e indicazioni, ma anche qualcosa di
più, che verranno dal Parlamento. Mol-
to probabilmente a firma Zanda-Finoc-
chiaro, capogruppo e presidente della
commissione Affari costituzionali del
Pd.

È una mossa che va letta in due mo-
di. Rispetto ai piani del premier Renzi,
i cui uffici avevano già fatto circolare
un mese fa un testo che sembrava cate-
gorico, si tratta di un passo indietro tat-
tico, possibilista e diplomatico. Inclu-
dente e non più escludente. La decisio-
ne di portare stamani anche la bozza
sul Senato è anche, però, un’accelera-
zione. «Entro quindici giorni sarà pron-
ta l’ipotesi di riforma del Senato e del
Titolo V della Costituzione» aveva det-
to il premier domenica sera ospite da
Fabio Fazio. Già stamani, invece, si po-

trà cominciare a capire qualcosa di con-
creto di quello che è la vera riforma le-
gata mani e piedi, soprattutto dal pun-
to di vista della durata della legislatu-
ra, con la legge elettorale.

L’aria che tira, il malcontento alla
Camera, i franchi tiratori all’opera (le
preferenze nell’Italicum ieri sono state
respinte per soli dieci voti) ha suggeri-
to prudenza e ha invitato il governo ad
evitare un ulteriore braccio di ferro
con il Parlamento che anzi sarà coinvol-
to direttamente e in prima battuta.
«Sta prevalendo l’intenzione di cambia-
re la modalità» si spiega in ambienti
della maggioranza e «di far fare la pri-
ma mossa proprio ai senatori che do-
vranno decidere del loro destino ma so-
prattutto di quello della Repubblica».

Circa «il cambio di modalità» al mo-
mento ancora non è stato deciso a chi
far presentare un disegno di legge per
trasformare la Camera Alta. Il testo po-
trebbe essere depositato, da un solo ca-
pogruppo, da più capigruppo o dalla
stessa Anna Finocchiaro, presidente
della Commissione Affari Costituziona-
li del Senato che dovrebbe per prima
incardinare il testo di riforma. La scom-
messa, questa sì ardita, è «avviare la di-

scussione sul testo in Prima Commis-
sione entro la fine di marzo».

Il governo ci mette il suo fissando i
criteri del disegno di legge costituzio-
nale che sono tre: il Senato non potrà
più dare la fiducia, basta con la navicel-
la delle leggi, non dovrà avere membri
eletti. Conseguenza di tutto questo sa-
ranno i tempi dimezzati nell’iter di ap-
provazione delle leggi, nella formazio-
ne del governo e un radicale risparmio
alla voce “costi della politica”.

Come si arriverà a questi obiettivi di-
venta, appunto, affare del Parlamento.
Al Senato sono tredici i disegni di legge
di riforma. L’ipotesi che sta prendendo
piede in queste ore a palazzo Madama
dà per scontato il taglio della fiducia
(in linea con i desiderata del premier).
Ma mette in primo piano «le funzioni»
della Camera alta. Sicuramente dovrà
essere il «luogo del raccordo tra i pote-
ri dello Stato e quelli delle Regioni»,
funzione in questi anni delegata in mo-
do improprio alla Consulta essendo ve-
nuta meno la sede politica per trovare
la sintesi ai conflitti.

Al nuovo Senato dovrebbero compe-
tere anche «funzioni di controllo e bi-
lanciamento rispetto all’operato della

camera ma solo su specifici questioni
come le modifiche costituzionali». La-
sciare ad una sola camera i destini
dell’architettura della democrazia po-
trebbe essere rischioso.

Fin qui «i paletti» del governo po-
trebbero coincidere con quelli del Par-
lamento. Le strade però si dividono sul-
la scelta dei membri del Senato. La pri-
ma ipotesi Renzi (108 sindaci, 21 gover-
natori e una ventina di alte personali-
tà) sembra definitivamente sepolta. Ri-
vive, invece, un’ipotesi rivisitata ma si-
mile a quella già emersa la scorsa esta-
te al tavolo dei saggi. «Sicuramente per-
sone che fanno questo mestiere a tem-
po pieno perchè le funzioni attribuite
ai nuovi senatori saranno tanto delica-
te quanto decisive». La mediazione pos-
sibile parla di un centinaio di persone.
Alcune nominate dal Presidente della
Repubblica. Le altre elette con il voto
amministrativo delle regionali: consi-
glieri regionali sottratti alla rispettive
assemblee (quindi senza un costo ag-
giuntivo) e affidati alla camera alta. Po-
trebbe, questo, essere un modo per por-
tare a casa la riforma. Senza chiedere,
cioè, al tacchino di finire imbottito e
arrosto.

L’aula della Camera dopo
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Per il Senato spunta la carta del ddl Zanda-Finocchiaro
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● Bocciati solo per pochi voti gli emendamenti
di La Russa e Gitti ● Solo l’arrivo di 23 ministri
e sottosegretari salva la legge elettorale ● Donne
furiose nel Pd. Guerini: si rimedierà al Senato
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Il lavoro di queste ore
procede molto bene. Domani
alle 17 conferenza stampa con
i provvedimenti. Per seguire
domani: #laSvoltabuona
 @MATTEORENZI -ORE21
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